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Prefazione

	In questa nostra società, abbiamo una massa di persone che ti vogliono a loro dire pieno di energia, di vita, di entusiasmo per questo sistema di cose che stiamo vivendo. A dire di molti, abbattersi per i problemi della vita è sbagliato, controproducente, inaccettabile.

	C’è chi fa l’esempio di chi vive in zone del mondo con molto disagio e povertà, chi fa dell’ottimismo un credo dogmatico che non ammette depressioni varie, chi ti rimprovera che in fondo non hai particolari problemi di salute o altro che ti permettano di sentirsi a disagio per la vita che conduci.

	Come cantava Vasco Rossi, “Vivere, è come un comandamento, e devi essere sempre contento”. No, ci sono determinate persone che non vogliono essere piene di gioia per questa vita che c’è.

	Ci sono persone, che non si sentono a loro agio in questo sistema sociale.

	Il consumismo, l’apparire invece dell’essere, la centralità del denaro e non della persona, gli egoismi e le cattiverie tra esseri umani, il non soddisfacimento dei bisogni spirituali in una società materialista, fanno si che sempre più persone, invece, rimangano deluse da questo status quo, da questo stato di cose che ci imprigiona per il nostro essere più profondo.

	E’ una società sostanzialmente falsa, quella che stiamo vivendo. Tutto è come recitato, attorialmente, mentre le istanze degli esseri umani, dopo secoli di progresso che ci ha portato alla democrazia, alla salvaguardia di molti diritti, vorrebbero che questi diritti e tutte le dimensioni di benessere psicofisico degli essere umani siano veramente difesi, attuati nel concreto del nostro quotidiano.

	In questo libro passo in rassegna sia i motivi per cui si può rimanere delusi dei vari aspetti del vivere associato, sia l’aspetto biografico mio personale di come ho vissuto sulla mia pelle queste delusioni che mi hanno fatto scrivere un libro del genere.

	 


Perché rimaniamo delusi: il desiderio di infinito piacere

	Desiderando il pieno appagamento perenne, il nostro cervello non può ritenersi soddisfatto pienamente a lungo

	L’anima umana (e così tutti gli esseri viventi) desidera sempre essenzialmente, e mira unicamente, benchè sotto mille aspetti, al piacere, ossia alla felicità, che considerandola bene, è tutt’uno col piacere.

	Questo desiderio e questa tendenza non ha limiti, perché è ingenita o congenita coll’esistenza, e perciò non può aver fine in questo o quel piacere che non può essere infinito, ma solamente termina colla vita. E non ha limiti 1. né per durata, 2. nè per estensione. Quindi non ci può essere nessun piacere che uguagli 1. nè la sua durata, perché nessun piacere è eterno, 2. nè la sua estensione, perché nessun piacere è immenso, ma la natura delle cose porta che tutto esista limitatamente e tutto abbia confini, e sia circoscritto. (…) Se tu desideri un cavallo, ti pare di desiderarlo come cavallo,e come un tal piacere, ma in fatti lo desideri come piacere astratto e illimitato. Quando giungi a possedere il cavallo,[166]trovi un piacere necessariamente circoscritto, e senti un vuoto nell’anima, perché quel desiderio che tu avevi effettivamente, non resta pago. (…) E perciò tutti i piaceri debbono esser misti di dispiacere, come proviamo, perché l’anima nell’ottenerli cerca avidamente quello che non può trovare, cioè una infinità di piacere, ossia la soddisfazione di un desi derio illimitato.(Giacomo Leopardi, Zibaldone 165-166)

	
Un tema centrale che voglio affrontare in questa mia opera è che come in modo sopraffino osserva il gigante della letteratura italiana, Giacomo Leopardi, il desiderio di piacere dell’essere umano è infinito. Noi per nostra costituzione genetica e per le elevate capacità di immaginazione e di intelletto anche creativo, riusciamo ad immaginarci un universo pieno di infiniti piaceri dell’intensità anch’essa infinita. Questo infinito desiderio però si scontra con una realtà limitata, e anche il più potente e ricco degli esseri umani avrà i suoi problemi a non avere a noia i suoi giocattoli derivati dall’enorme capacità di spesa. Succede alla volte di venire a conoscenza come persone facoltose si annoino, cerchino le droghe come sostituto alla realtà, addirittura cadano in depressione.

	La realtà è come diceva magnificamente Leopardi: l’essere umano ha talmente un tale desiderio di infinito piacere che si finisce a scontrare con una realtà dove oscilliamo, come afferma il filosofo tedesco Arthur Schopenhauer, tra il dolore e la noia, con brevissimi sprazzi di felicità. Felicità che Totò, il celebre uomo di spettacolo, affermava essere fatta da brevi momenti di dimenticanza.

	Dimenticanza da cosa? Dalla nostra condizione che ci vuole a felicità limitata, con la noia e il dolore che la fanno da padroni della nostra esistenza.

	Pensateci sopra: quanta parte della vostra vita avete desiderato delle cose e queste cose sono durate poco, oppure la sensazione di appagamento delle stesse cose che avete non è affatto infinita, ma siete veramente felici sono in certi momenti della giornata, se siete tra i fortunati che provano felicità a vivere?

	Sono sicuro che se avete comprato un libro che per tutti ha un titolo pessimista, tetro, Deluso dalla vita, non potete essere persone che hanno avuto una vita solo rose e fiori. 
Ebbene, siamo costituzionalmente portati a desiderare infinita gioia, mentre la vita è così limitata, e per me, consentitemi, così deludente per chi è molto sensibile e profondo sia nei suoi pensieri che nei suoi desideri.

	Pensate allo stesso Leopardi. La sua grandezza deriva dalla sua sensibilità, e il suo pessimismo deriva sia da questa che dall’intelligenza raffinata e profonda che generava la grandezza d’animo, che però era anche causa di immediata delusione di fronte alla limitatezza della nostra vita.

	Quando noi pensiamo alla vita, agli altri, a tutte le cose, e i nostri pensieri sono profondi e bisognosi di riscontro nella realtà, ci troviamo di fronte a così tanti limiti rispetto al nostro infinito desiderio che la vita stessa ci sembra una prigione.

	La Natura, il verde, gli alberi, i parchi, il mare sono stupendi, ma pensate che l’umano desiderio li sovrastano immaginando dei mondi in cui noi siamo appagati totalmente dalla bellezza del Creato, che siamo una fusione perfetta con l’Universo per cui il paradiso è qui e ora. Non vi sembra che insieme all’Arte, alla poesia, l’uomo sia superiore per i suoi intimi sentimenti addirittura a quelli che in fondo sono oggetti, come il mare, o il Sole, oppure a vite vegetali come il verde naturale?

	L’umanità nasce con una creatività e con un sentimento così profondi e grandi, che poi rimane delusa, soprattutto in questo sistema sociale occidentale odierno in cui siamo immersi, così superficiale e tecnologico, dove siamo connessi con tutti e assenti dappertutto, dove il denaro ha sostituito i rapporti umani, dove la famiglia è stata sostituita da un miscuglio di credi diversi dove è persino facile perdersi nel vuoti di valori profondi e radicati.

	Dai sentimenti profondi, dai desideri più alti, è facile poi veder scaturire in ultimo cocenti delusioni di fronte ad una vita così limitata, e povera di spiritualità.




	



	Perché rimaniamo delusi: la natura dei processi psichici

	La nostra psiche ci condanna a cercare un equilibrio tra amore e distruzione, che a molti da il tormento

	Tutte le scelte della psiche sono dettate dal principio del piacere: l’uomo desidera la sua felicità, l’appagamento immediato e incondizionato dei suoi desideri, ma tale desiderio si scontra quasi sempre con la realtà, ovvero con le costrizioni morali e le tradizioni sociali che sono ostili al pieno soddisfacimento del piacere. Spesso desideriamo così intensamente è al di là di ogni morale che è inevitabile non ottenere quasi mai ciò che vogliamo. Il principio del piacere si scontra con la realtà e ne deriva l’inevitabile frustrazione dei desideri.

	Ecco allora che al principio del piacere può subentrare quello di realtà: esso cerca la soddisfazione del desiderio in relazione a ciò che la realtà può offrire.

	Mentre il principio di piacere cerca la soddisfazione immediata del bisogno in modo completamente irrazionale, il principio di realtà persegue l’appagamento del desiderio ponendosi obiettivi estesi nel tempo e sublimando l’impossibile appagamento immediato in rappresentazioni sostitutive. In altre parole, di fronte all’impossibilità di un appagamento completo, il principio di realtà agisce in modo da adattare il soddisfacimento del desiderio alle situazioni avverse. Possiamo quindi aggiungere ulteriori specificazioni ai nostri livelli di coscienza.

	

	Eros e Thanatos

	A un certo punto del suo lavoro, Freud si accorse che la psiche non era solo governata da una pulsione al piacere, che chiamò Eros, ma anche da una pulsione distruttiva, un istinto incontrollato di morte che chiamò Thanatos. La pulsione di morte sarebbe quindi indirizzata alla scarica totale di tutti gli impulsi vitali, un autopunizione derivante dall’impossibilità del piacere. Essa può venire tenuta dentro di sé e provocare quindi comportamenti autodistruttivi, oppure essere convogliata verso l’esterno. Possiamo facilmente attribuire le caratteristiche di questo conflitto passionale all’energia di Kundalini contenuta nel Primo Chakra, nel livello del bisogno e nel piano materiale.

	L'Es, di cui parla Freud, è l'istinto più profondo, forte e primitivo del nostro cervello. La libido di cui parla il fondatore della psicologia: la pulsione sessuale che deriva dai nostri antenati scimmie. Non esiste regola, idea politica, religione, affetto, che sia superiore a questa energia psichica primitiva. Ecco perché le madri uccidono i figli, i mariti le mogli, i pedofili sadici stuprano e uccidono i bambini, per puro piacere, rischiando l'ergastolo. Quando l'Es comanda, gli uomini sono come delle scimmie furiose, non ragionano più, non guardano più nessun valore, nessuna parentela, per loro non esiste Patria, Dio, famiglia, sono bestie feroci che colpiscono qualunque altro essere vivente senza nessuna pietà. Leggetevi le teorie di Freud sulla psiche umana. La sua teoria sul complesso di Edipo, che tutti noi sviluppiamo, nessun uomo o donna esclusa. Il "neurologo, psicoanalista e filosofo austriaco, fondatore della psicoanalisi, la più antica tra le correnti della psicologia", ci dice nelle sue opere che alla base di tutta la nostra attività mentale c'è questo inconscio, che ha una tale forza sulla nostra mente e sulle nostre azioni, per cui se ci da l'impulso di agire, non c'è niente al mondo che possa fermarci a compiere le azioni conseguenti.

	In parole povere, come specie siamo molto più intelligenti di tutte le altre del pianeta Terra. Ma alla fine, dietro le parti dei nostri pensieri più progredite, civili ed elevate della nostra attività mentale (Freud parla di Io e Super-Io), dove noi abbiamo la coscienza e consideriamo leggi e diritti umani come regole da rispettare, abbiamo la zona oscura dell'Es che ha una pulsione primitiva senza scrupoli, amorale, dove siamo senza pietà e senza nessuna umanità, bestiale come quella dei primati da cui discendiamo.

	E' quella alla base di tutto il desiderio sessuale per esempio, della riproduzione, della ricerca del rapporto sessuale, dell'orgasmo.

	Questa ombra, questa parte bestiale, è quella che prende il sopravvento quando le persone fanno cose mostruose, che leggiamo nella cronaca nera, o vediamo in TV.

	Gli stupri, gli omicidi brutali, come una madre che mette nella lavatrice il figlio piccolo, le atrocità in guerra, tutte le peggiori torture che avete letto e sentito per tutta la vita, fatte nel MedioEvo, dai mafiosi, eccetera, eccetera, vengono tutte da questa parte bestiale, l'inconscio, che non ammette freni, regole, leggi.

	E' impossibile un mondo dove tutti sono onesti, buoni, rispettano tutte le regole.

	Ci saranno sempre gli omicidi, gli stupri, le peggiori violenze.

	Perché è parte della nostra natura. Ecco perché è poi difficile avere una società, un microcosmo, un individuo perfettamente felici, in equilibrio, appagati.
Siamo per costituzione in combattimento tra aree del nostro cervello, e a nostra volta l’individuo si può scontrare con settori della società, della propria vita, anche contro le istituzioni sociali o semplicemente con la prassi del quotidiani che non sono compatibili con l’io più profondo, con i nostri desideri più veri.

	Ecco nascono le nevrosi della società, le malattie mentali, la rabbia, le tante emozioni spiacevoli che accompagnano la vita di moltissimi. Alcuni decidono addirittura di suicidarsi, per non vivere più queste intense emozioni spiacevoli.

	Ma anche tra chi rimane, si annidano centinaia di migliaia, milioni di persone che affannano a trovare un equilibrio in tutte le sfere del proprio io, dal lato affettivo a quello sociale, e spesso la vita diventa un nuotare faticoso per giungere ad una possibile riva dopo un naufragar che non è affatto dolce come quello della nota poesia leopardiana.
Dal libro di Sigmund Freud, Il disagio della civiltà, scritto nel 1929, prendo spunto, riportando un testo tratto da Wikipedia.

	"In questo saggio socio-politico, Sigmund Freud propone il suo punto di vista mettendo in luce la tensione fondamentale tra la civiltà e l'individuo. L'attrito principale, afferma, nasce dalla ricerca, da parte dell'individuo, della libertà istintiva mentre la civiltà tende a richiedere l'esatto contrario ovvero una limitazione della libertà istintuale degli individui che la compongono. Molti istinti primitivi e per nulla sopiti degli esseri umani quali: l'aggressività, il desiderio di appagamento sessuale ecc. possono diventare pesantemente dannosi per gli equilibri di una comunità umana. Perciò la società crea leggi che mettono severamente sotto controllo l'uccisione, lo stupro e l'adulterio, e prevede punizioni anche molto severe per chi viola tali norme. Questo processo, sostiene Freud, è una caratteristica intrinseca e necessaria della civiltà che inevitabilmente però genera sentimenti di insoddisfazione perpetua nei suoi cittadini.

